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«La fiscalità di vantaggio
aiuterà le aziende del Sud»
di Giuseppe Provenzano
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FISCALITA DI VANTAGGIO,
LA STRADA GIUSTA PER IL SUI)

aro direttore, il
i° ottobre parti-
rà la fiscalità di
vantaggio per il
lavoro al Sud,
che il Suo gior-
nale in questi
giorni ha pre-

sentato nel migliore dei casi
come un'«illusione» (secon-
do il vice direttore Daniele
Manca) o peggio, nell'edito-
riale di Francesco Giavazzi,
come l'esempio di una strada
che non aiuta le future gene-
razioni e che addirittura «po-
trebbe avvicinare il Mezzo-
giorno al Vietnam».
Di cosa tratta, si chiederan-

no i lettori? La misura preve-
de un taglio del 30% nei con-
tributi a carico dell'impresa
per tutti i dipendenti la cui
sede di lavoro si trova in una
regione del Sud, con una con-
seguente riduzione del costo
del lavoro che non comprime
i salari. Entrerà in vigore be-
neficiando del Temporary
Framework della Commissio-
ne e dal 2021 sarà estesa, que-
sta è la proposta che stiamo
discutendo in Europa, con
uno sgravio decrescente, fino
al 2029.
Da cosa nasce, questa mi-

sura straordinaria? Da una
constatazione: fare impresa e
lavorare al Sud costa di più,
per un deficit di produttività
legato a un progressivo disin-
vestimento di lungo periodo
nel contesto formativo, infra-
strutturale e istituzionale, ag-
gravato dalle politiche di au-
sterità seguite alla crisi prece-
dente, di cui ancora attendia-
mo i famosi effetti espansivi
previsti da Giavazzi. Se lo Sta-
to, ad ogni livello di governo,
non ha investito in infrastrut-

ture e servizi adeguati al Sud,
in una P.A. efficiente, e tutto
questo incide sui fattori di
produttività, perché a pagar-
ne il costo devono essere gli
imprenditori e i lavoratori?

La priorità, per il Sud, con
ogni evidenza, è il rilancio de-
gli investimenti. Ma la misu-
ra, questa la critica di Giavaz-
zi, anziché incentivare inve-
stimenti e innovazione, indi-
cherebbe una strategia per la
competitività del Sud basata
sul costo del lavoro (la via
«vietnamita», niente di me-
no). Invece, già prima della
pandemia, con il Piano Sud
2030, abbiamo messo in cam-
po una strategia coordinata
di rilancio degli investimenti
pubblici e privati, un impe-
gno assunto con il PNR, che
abbiamo iniziato ad attuare
in questi mesi e che ora gra-
zie al Next Generation ED po-
tremo potenziare.
Siamo partiti proprio met-

tendo in campo crediti di im-
posta per gli investimenti,
potenziandoli nelle Zone
Economiche Speciali legate ai
porti e rafforzando per tutto il
Sud quelli in ricerca e svilup-
po; abbiamo avviato il Fondo
«Cresci al Sud» per accompa-
gnare la crescita dimensiona-
le delle imprese e istituito
una linea di intervento speci-
fica per le imprese meridio-
nali con il Fondo Nazionale
Innovazione. Sono lieto di ve-
dere che Giavazzi, dopo avere
per anni attaccato la politica.
industriale, ora si ispira a Da-
ni Rodrik: uno degli autori ci-
tati nel Piano Sud 2030 (lo di-
co nel caso avesse la curiosità
di leggerlo) proprio per de-
scrivere quella strategia in-
centrata su ricerca e innova-
zione che ora rafforzeremo.

99
Sviluppo
Tutto questo
non è alternativo
agli investimenti ma è
il tassello di una strategia
mai così ampia

di Giuseppe Provenzano

Nel Recovery Plan, infatti,
con il ministro Manfredi,
stiamo lavorando a replicare,
a partire dalle realtà indu-
striali e scientifiche di qualità
già esistenti, nelle città del
Sud, degli «ecosistemi del-
l'innovazione», sul modello
di San Giovanni a Teduccio, a
Napoli, dove l'innovazione
tecnologica che si realizza per
il mondo si sposa all'innova-
zione sociale nel quartiere.
Non proprio il Vietnam, direi.
La «fiscalità di vantaggio

per il lavoro», in questo qua-
dro, è dettata dalla necessità
di evitare un possibile collas-
so dell'occupazione nella cri-
si, che allargherebbe i già
drammatici divari che sepa-
rano il mercato del lavoro del
Sud dal resto del Paese, per
l'elevata incidenza di lavora-
tori precari, soprattutto tra
quei giovani, dei quali Gia-
vazzi giustamente si preoccu-
pa, che già in molti casi non si
sono visti rinnovare i contrat-
ti a tempo determinato.
L'estensione fino al 2029,
seppur decrescente, serve a
evitare quanto accaduto negli
ultimi anni al Sud, una ripre-
sa debole e senza lavoro (jo-
bless recovery), e soprattutto
a moltiplicare gli effetti occu-
pazionali degli investimenti
(è quanto emerge da analisi
di Banca d'Italia) che, nel
2021-27, raggiungono una
mole senza precedenti, nem-
meno durante i «trent'anni
gloriosi».
Non solo, confidiamo che

nell'arco temporale, pur limi-
tato, la misura possa esplica-
re í suoi due principali effetti
indiretti: favorire percorsi di
emersione dal lavoro irrego-
lare e attrarre, insieme ad al-

tri strumenti, nuovi investi-
menti produttivi, intercettan-
do flussi di ritorno in patria di
produzioni già delocalizzate
(back-.reshoring), risalendo
posizioni nelle catene del va-
lore e ampliando spazi di in-
vestimento per quelle realtà
già competitive che in questi
anni con troppa fatica sono
riuscite a espandersi o che
trovano ostacoli che è nostro
dovere rimuovere. ̀butto que-
sto, significa lavoro buono, di
qualità, per quelle nuove ge-
nerazioni che non dovranno
essere più costrette a emigra-
re in massa, come negli ulti-
mi quindici anni.
Insomma, a differenza di

epoche passate, questa misu-
ra non è alternativa agli inve-
stimenti, è anzi il tassello di
una strategia mai così ampia,
ed è esattamente ciò che in
sede europea viene apprezza-
to e che aiuterà, io credo, a ri-
vedere gli orientamenti del
recente passato. Ma a Bruxel-
les si leggono le carte, le nor-
me, sta maturando la capaci-
tà di valutare in modo nuovo
situazioni nuove.
In Italia, purtroppo, è un

costume poco diffuso anche
tra le cosiddette élite, e forse
è la ragione per cui si ripeto-
no da decenni le stesse ricette
economiche, con l'aggiunta
di uno scetticismo (a volte
giustificato) e una ostilità
(spesso inaccettabile) per i
provvedimenti destinati a sa-
nare la frattura tra Nord e
Sud. Liberare il potenziale di
sviluppo dei territori, di tutti i
territori, è la principale via
per rilanciare lo sviluppo na-
zionale.

Ministro per il Sud
e la Coesione Territoriale
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